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PREGARE…

Incontri Vocazioni Giovanili

19-20 Febbraio
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Giovanni XXIII

Bergamo

CANTO:

RIT.
Amo il Signore perchè ascolta


il grido della mia  preghiera.


Su di me ha steso la mano


nel giorno che lo cercavo.

Ho invocato il nome del Signore

ed egli mi ha risposto.

Buono e giusto è il nostro Dio:

protegge gli umili e gli oppressi. RIT.

Anima mia torna alla tua pace:

il Signore ti ha ascoltato.

Ha liberato i tuoi occhi dalle lacrime

e non sono più caduto. RIT.

Ho creduto anche quando dicevo:

sono troppo infelice.

Che cosa posso rendere al Signore

per quello che mi ha dato. RIT.

Ascoltiamo la Parola: Mc 14,32-42

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: <<Sedetevi qui, mentre io prego>>. 

Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 

Gesù disse loro: <<La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate>>. 

Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. 

E diceva: <<Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!

Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu>>. 

Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: <<Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? 

Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole>>. 

Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 

Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 

Venne la terza volta e disse loro: <<Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 

Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino>>.

PER RIFLETTERE…

La Preghiera di Gesú

«Come il Padre mi ha amato, anch'io vi amo».

Per Gesù, vi è una vera uguaglianza tra lui e noi, ma non riusciamo a percepirla.  Allora se  sentiamo di capire come prega, se paragoniamo la nostra preghiera alla sua, forse potremo entrare meglio nella sua intimità. Prima constatiamo che la preghiera di Gesù, è straordinariamente ordinaria, comune,

 simile alla nostra.

Nella preghiera di Gesù non c'è estasi, rapimento, levitazioni. (Queste manifestazioni non sono necessarie e molti santi ne sono piuttosto desolati, quando capitano loro.  Considerano queste «stranezze» piuttosto come una povertà, una debolezza della loro natura incapace di controllare la valenza di ciò che avviene in loro).

La preghiera di Gesù è dunque molto ordinaria, molto umana.  Gesù non è un mistico, come lo si crede spesso.  Gesù è innanzitutto un profeta.  Un profeta è uno che sa comunicare Dio all'uomo, che sa parlare di Dio all'uomo, rivelare Dio all'uomo.  E siamo tutti chiamati, in questo senso, ad essere profeti incaricati di trasmettere, di far vibrare, di far riconoscere la Parola.  Ma questa Parola, un profeta deve tirarla fuori dal più profondo del suo seno, reinventarla, adattarla al bisogno dell'altro affinché possa dire:

 «Si, questo mi dice qualcosa! ».

Gesù non è neppure un asceta.  Non cerca di soffrire. di mortificarsi, di obbligarsi a edificanti torture... non è il suo genere.  Egli è un uomo libero, allegro, aperto.

Si dice di lui: «è un beone, un mangione».  Andava ai banchetti rideva con i peccatori.  Non fa niente per «meritare» da Dio un accesso a Lui, perché non fa niente per meritare Dio, fa solo credere in Lui.

Quando Gesù ha sete dice: «ho sete».  Quando è solo, dice: «Non potete vegliare un'ora con me?».  Quando riceve uno schiaffo, non tende l'altra guancia ma dice: «Perché mi colpisci?».

E’di un naturale perfetto perché per lui il Regno di Dio è per tutti, non si distingue in niente. E’ aperto ai piccoli, agli ignoranti, agli esclusi, ai peccatori, perché tutti hanno bisogno di amare e di essere amati, e sono le due grandi porte dell'entrata del Regno.

Gesù ha voluto che questo Regno fosse accessibile a tutti, perciò è l'uomo di tutti, è come tutti.  Ma noi, l'abbiamo sacralizzato, innalzato, elevato, «messo in cielo». «Mettere in cielo» Gesù è come se lo seppellissimo.  Se lo mettiamo nel suo cielo, se lo immaginiamo altrove, di un'altra natura diversa dalla nostra, lo allontaniamo, lo escludiamo dalla nostra vita, non ci «serve» píù a niente. Gandhi dice questa bella parola:«Quando si mette la mano nella bacinella d'acqua, quando si attizza il fuoco col soffitto di bambù, quando si allineano interminabili colonne di cifre al tavolo del ragioniere, quando si è bruciati dal sole, immersi nella melma della risaia, quando si è in piedi davanti al forno del fonditore, se non si mette in pratica allora la stessa vita di preghiera di quando si è in un monastero, il mondo non sarà salvato». 

E’ così evidente!

Non è un'élite che è chiamata alla preghiera.

Cíascuno deve realizzare in ogni momento della propria vita questa stessa certezza: «sono abitato».

E’ lo scopo di ogni cammino «religioso». E Gesù ci insegna questo sempre: a tavola, in viaggio, contemplando i gigli dei campi e ascoltando gli uccelli del cielo.

Non vi ha mai colpito il fatto che Gesù, così fervente, così unito a suo Padre, non abbia mai organizzato un culto a Dio?  Ma che cosa faceva d'altro nella vita?  Non si legge nel Vangelo che Gesù prevede dei tempi di preghiera per i suoi apostoli... perché insegnava loro a pregare sempre.

Ma i Vangeli mettono in rilievo che Gesù stesso prendeva distanza e tempo per raccogliersi.  Dopo la moltiplicazione dei pani, sale sulla montagna per pregare in disparte (Mt 14,23).  Molte preghiere di Gesù cominciano con un impulso, un grido naturale, in disagio, uno scoraggiamento, un'impazíenza, una paura... Ha sofferto fino alla morte, dalla paura, dal desiderio di andarsene: «Devo essere battezzato di un battesimo, ma quale angoscia in me finché arrivi!».  Gesù è «Colui che, nei giorni della sua carne, con grandi grida e lacrime, ha offerto le sue suppliche a Colui che poteva salvarlo dalla morte,  ha imparato da Figlio che era, ciò che era obbedire» (Eb 5, 7-8).

Non piangeremo, non ci rivolteremo, non grideremo mai quanto Gesù.  Bisogna cominciare da lì se vogliamo essere liberati, altrimenti la nostra sofferenza ci resterà sul cuore e rischiamo di fare delle preghiere sublimi che non saranno nostre.  Dobbiamo lamentarci con Dio... il tempo che sarà necessario.  Diciamogli: «Non chiedere questo o quello, tutto quanto vuoi, e non questo.  Questo non mi è possibile!  Non ce la farò mai, non vale la pena provare!  E poi vorrei tanto andarmene.  Mi annoio, lasciami distrarre! ». Si, bisogna prima brontolare (interiormente se possibile per non disturbare gli altri) bisogna lasciar parlare la natura, non forzarla.

Perché se vogliamo forzare il naturale sapete bene che torna in fretta. 

E rischiereste, nei vostri momenti sublimi di diventare impossibili.

Non si deve mai fare finta.  Cominciate come Gesù che diceva: «Se è possibile che questo calice si allontani da me!... Questo non può svolgersi diversamente.  Non posso davvero andarmene?  E ora, che cosa direi?  Padre, liberami da quest'ora, da questa gente, da tutto ciò che mi opprime! ». Sì, bisogna cominciare da li.

Gesù pregava con poche parole, a lungo. E qual è il modo di pregare con poche parole, a lungo?  E’ pregare a lungo le stesse parole... «Padre... nelle tue mani... » Potete dire questo cento, mille volte, 

PRIMA CHE CIO’ SIA VERO.
«Padre so che mi esaudisci sempre!» Potete dire questo all'infinito prima di osare crederci.

Gesù pregava così notti intere, anche con poche parole!

«Padre, non la mia volontà, ma la Tua. Sai, preferirei tanto che questo si svolga diversamente ma preferisco ancora la Tua volontà alla mia! ».

Quanto tempo gli è servito perché questa preghiera diventasse veramente sua?

Ci vuole molto per verificare che si pensi veramente alle parole che si dicono. Spesso, recitiamo le nostre preghiere scivolando, mentre Gesù, ha pregato tutta una notte per imparare a dire: «Che la Tua volontà sia fatta».  E noi, quante notti, giorni, anni per arrivare a dirlo, in fondo al cuore?  Ciò che diciamo in un fiume di parole ci dispensa spesso dal metterle in pratica.  Entriamo nella verità di ciò che affermiamo.

Dunque, in un primo tempo della preghiera (che puo' essere molto lungo) ci si solleva, ci si scarica, ci si esprime nel senso che ci si svuota e talvolta dicendo a Dio dove si è, lo si impara personalmente.

Il secondo tempo, lo si consacra ad imparare lentamente ciò che Dio «che sa meglio di noi ciò che per noi è buono», aspetta da noi.  Si impara a lungo che ciò che Egli ci propone è ciò che ci rende veramente felici, che è ciò che infatti abbiamo sempre profondamente desiderato.  Perché «che cosa domanderemo nella preghiera?».  Non ne sappiamo niente, perché non sappiamo quello che vogliamo.  Cominciamo sempre col dire ciò che non vogliamo veramente esprimendo ciò che crediamo di volere.  Ma arriva il momento in cui arriviamo a dire ciò che vogliamo senza saperlo... perché finiamo con l'essere attenti a Colui che ce lo rivela.

La preghiera di Gesù è sempre nascondimento di sé, affermazione della sua impotenza radicale: «Da me Stesso, non posso far niente».  A suo esempio, andiamo a pregare dicendo: «non so che cosa dirò», non so che cosa devo chiedere per me, per gli altri.  Se sono io che parlo, so che dirò stupidaggini. 

 Se vado da solo in un tal luogo, sara' un disastro ambulante.

Non so niente di me stesso. E’ il “ripetere” di Gesù.

Non dico niente di me stesso.

Il Figlio non puo' fare niente da s'è.

Non sono venuto da me.

E’ il Padre che mi ha mandato.  E’ per Lui che sono qui.

Non giudico da me stesso.

Ascolto.  Consulto e ciò che dico non sono io che lo dico.  Il Padre che è in me mi ha ordinato di dirlo.  Allora ciò che vi dico, lo faccio come mio Padre mi ha detto di fare. 

 Il Padre che è in me fa egli stesso le sue opere.  Gesu' è «ispirato», ispirato come un uomo che a un livello superficiale non può niente, ma quando raggiunge il livello di attenzione profonda dove si stabilisce la relazione giusta, dove passa il messaggio, diventa benefico per lui stesso come per gli altri.

Gesù è dunque come me, un povero che Dio riempie.  Ha fatto l'esperienza della sua povertà personale, della sua povertà di uomo.  Si crede spesso che Gesu' è «ricco», ma allora quale rapporto ci sarebbe con noi?  Riconosce la sua povertà e ci dice: «Farete cose più grandi di me... ». Ma ci si rifiuta di credervi.  Si pensa che è una forma di civetteria, di pedagogia per incoraggiarci e che non pensa veramente ciò che dice.

«L'ora del giudizio... non ne so niente! ». Fa finta di non saperlo per non impressionarci?  E quando gli si chiede: «Chi sarà alla tua destra?» risponde: «ciò non mi appartiene».  Una cosa sola conta «Mio Padre è più grande di me e non mi lascia solo perché faccio sempre ciò che gli piace».

Ai suoi discepoli dice: «Voi mi lascerete solo perché là dove vado, non potete venire; ma il Padre non mi lascerà solo, perché Egli è sempre con me».  E’ con questa relazione che si glorifica.  E’ fiero di aver ricevuto tutto, fiero di una fierezza di Figlio. 

 Ma di sé, è totalmente umile perché ha ricevuto tutto e sa che... «Tutto ciò che è Tuo è mio... ».

Resta perennemente in stato di disponibilità, di recettività, di fedeltà. «Ciò che vi dico, non sono io che lo dico».  A San Pietro che gli dice: «Tu sei Cristo, Figlio del Dio vivo», risponde:

« Pietro, non sei sicuramente tu a parlare.  Per una volta hai ascoltato la tua ispirazione! ».

La preghiera di Gesù è una preghiera filiale piena d'audacia, di certezza e di modestia.

«Padre, so che Tu mi esaudisci sempre.

Sei Tu che mi insegni ciò che voglio veramente.

Tu sei sempre con me

Ti benedico, Padre e Ti rendo grazie.

Il mondo non Ti ha conosciuto, ma io Ti conosco.

Affinché il mondo sappia che amo mio Padre e che obbedisco ai suoi comandamenti... Andiamo da qui ... »

 e va alla Sua passione, tutto pieno del Padre.

La preghiera di Gesù è estremamente discreta, anzi segreta.  Rimanda i suoi discepoli e passa notti intere nella solitudine.  Non ha insegnato loro a pregare prima che glielo chiedessero.

  Ma li ha lungamente preparati, disposti all'atteggiamento della preghiera.

Mi piace quel brano del Vangelo che dice: «Venuta la sera Gesù salì sulla montagna a pregare» era lì, solo?  Che cosa succedeva allora?  Ridiventava se stesso.  Era stato assillato, snervato, disturbato, oppresso dalla stupidità e dalle liti di coloro che lo circondavano.  La sua sensibilità era irritata dalle loro esigenze e direi che tutti i suoi pori dovevano essere ostruiti da quegli interventi che l'avevano raggiunto.  Allora aveva bisogno di lasciarsi riempire dalla calma e dal fresco della notte.  La sua vera natura sorgeva, si trasformava, ridiventava, quello che era in fondo a se stesso e che si era alterato, attenuato dal contatto della vita.  E quando poi, ridiscendeva verso di loro luminoso, trasparente, restituito a se stesso, ci meravigliava:

 «Che cosa è successo, com'è cambiato!... E’ andato a pregare.  Ah se potessimo pregare come lui!

  Non puoi insegnarci a pregare come te?».

Eh si, pregare è diventare.

Altri brani di Vangelo mi parlano ancora.  Per esempio: «Gesù uscì dalla casa e si sedette in riva al mare! ». Ecco già un inizio di preghiera.  Come noi, Gesù ha avuto fallimenti nella sua preghiera.  La preghiera si scontra sempre con la cattiva volontà degli uomini, mai con quella di Dio.  Gesù ha pregato per Pietro, perché conservi la fede e Pietro l'ha rinnegato tre volte... Ha pregato per Giuda e questi si è impiccato.  Prima di sceglíere i suoi discepoli, Gesù ha passato tutta la notte in preghiera.  Gesu' ha anche pregato per i suoi avversari, ma attenzione, non si riesce con tutti... subito.  Ci vuole talvolta molto, molto tempo.  

La speranza è che non resteranno sempre insensibili.

La presunzione sarebbe di voler ottenere subito ciò che si chiede. 

 La fede è essere certi che lo si otterrà, in un certo modo, un giorno.

Prendete un esempio: la vostra fede nella salvezza dei vostri figli.  Potreste dire che essi non hanno fede nella loro salvezza, dunque è la vostra fede che mantiene luogo di fede per loro.  Finché vi sentono pieni di fede verso di loro, non scappano dalla fede, si riposano sulla vostra fede... e spesso aspettano e basta.  Talvolta anche aspettano la vostra propria morte per svegliarsi alla vostra fede! Ma pazienza!  Se avete fretta, presunzione, farete confusione.  Gesù dice: «quando saro' innalzato da terra, vi attirerò tutti a me». 

 Rimette l’esaudimento della sua preghiera... dopo la sua morte.

In questo momento, molti discepoli lo avevano già lasciato, ma fa affidamento al di là del tempo, niente lo scoraggia.  Se «è venuto a raccogliere in un solo corpo i suoi figli dispersi» sa bene che questo non può avvenire rapidamente, né facilmente. 

 Mentre noi siamo tentati di abbandonare appena le cose non rispondono ai nostri desideri.

Alcuni dicono che Gesù faceva finta di pregare per dare l'esempio.

Perfino Bossuet dice che a scuola Gesù faceva finta di imparare per farsi considerare un vero bambino.  Si vorrebbe fare di Gesù un essere talmente sacro, talmente a parte, che questo ci dispenserebbe dal somigliargli.  Invece Gesù non smette di dirci:

 «Io sono con voi, voi siete con me, andate!  Vi ho dato l'esempio, fate lo stesso! ».

 Ma non vi si crede.

Quello che Mi piace di piu' nella preghiera di Gesù è insieme la sua apertura totale a Dio e la sua perpetua accoglienza all'uomo.  L'una non ha impedito l'altra.  Egli era tutta «umanità», tutta apertura e comprensione degli altri.  Vedeva ciascuno come una persona, cogliendo nel più vero di sé e così gli rivelava chi era.

Gesù vedeva ogni essere all'età in cui aveva smesso di crescere perché aveva smesso di essere amato.  Ed è proprio a quell'età che rivolgeva all'uomo umiliato, alla donna ferita, il suo messaggio di rispetto e di amore che permetteva loro di rifiorire, di crescere di nuovo, di ritrovare il loro vero volto.  E intorno a loro, non li si riconosceva più... Pensate a Zaccheo, a Matteo, a Maria Maddalena, alla donna adultera... Erano stati etichettati, catalogati, giudicati, condannati.  Ma in fondo a se stessi, erano «ben altri».  Fu necessario che qualcuno li vedesse giustamente, li reinventasse, li resuscitasse per restituirli alla loro vera natura.

Gesu' li ha visti nel profondo nel quale Dio lavorava in loro come in sé.  A quel livello, la corrente passava bene, si sono riconosciuti. «Ah, se qualcuno mi ama cosi, con un rispetto tale, una tale umiltà, posso finalmente vivere, essere me stesso.  Mi riconosco, è tutto ciò di cui avevo bisogno! ».

Bisognerebbe essere il Gesù degli altri per permettere di scoprire ciò che mancava loro per vivere, crescere, essere finalmente chi sono, e a nostra volta lo scopriremmo in noi.

Soltanto la preghiera ce ne renderà capaci.

(Louis Evely)

SILENZIO…

LA POTENZA DELLA PREGHIERA

"Come è grande la potenza della preghiera!  La si direbbe una regina la quale abbia ad ogni istante libero adito presso il re e possa ottenere tutto ciò che chiede.  Non è affatto necessario per essere esaudite leggere in un libro una bella formula composta per la circostanza; se così fosse, ahimè! come sarei da compatire!

Al di fuori dell'ufficio divino, che sono indegnissima di recitare, non ho il coraggio di sforzarmi a cercare nei libri le "belle" preghiere: ciò mi fa male alla testa, ce ne sono tante!  E poi sono tutte "belle", le une più delle altre.

Non ce la farei a dirle tutte, e, non sapendo quale scegliere, faccio come i bimbi che non sanno leggere, dico molto semplicemente al buon Dio quello che gli voglio dire, senza far belle frasi, e sempre mi capisce. Per me la preghiera è uno slancio del cuore, è un semplice sguardo gettato verso il cielo, è un grido di gratitudine e di amore nella prova come nella gioia, insomma è qualche cosa di grande, di soprannaturale, che mi dilata l'anima e mi unisce a Gesù".

(S.Teresa di Gesù Bambino)
CANTO DI ESPOSIZIONE:

Io ti amo, silenzioso Dio,

che ti nascondi dentro un po' di pane

come un bambino dentro la sua mamma

oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio,

che mi hai creato con immenso amore

e inviti l'uomo nella casa tua 

alla tua mensa nell'intimità.

Rit.
Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi


e per l'eternità la vita ci darai.

Tu sazi l'uomo con la vita tua

un infinito dentro le creature

e l'uomo sente e vede il volto vero

di un Dio che vive nell'umanità.

SILENZIO

Entrare nel segreto messianico
Per ogni uomo c'è un segreto: un destino dicono alcuni; un progetto dicono altri; una vocazione afferma la Parola di Dio.  La vita di ciascuno diventa cosi risposta a un appello.  Il discepolo è colui che avverte l'iniziativa di un Dio sempre in dialogo.  La preghiera è un «prestargli ascolto».  Gesù ai suoi discepoli dà questa forte e chiara impressione: il Padre è la Persona che più conta.  Egli occupa un primato che nessuno può invadere: né la ressa della folla né l'urgenza di un ministero, che pure costituisce lo scopo per cui è venuto.  Gesù, scrive Marco, licenzia la folla per pregare: «Appena li ebbe congedati, salì sul monte a pregare » (Mc 6,46).  Ecco la prima condizione per pregare: per entrare in comunicazione con Dio, con il suo «segreto» disegno sulla esistenza di ciascuno.

Il congedare la folla diventa necessario.  Non come rifiuto degli altri, ma per ritornare con gli altri in modo nuovo.  Per evitare di restare in mezzo a essa senza dare nulla.  La preghiera comincia da qui: con la percezione di un Dio vicino e con il riconoscimento del suo primato assoluto.  La sua voce si confonde spesso con mille altre.  Per affiorare limpida nella coscienza ha bisogno del silenzio di tante voci, che il più delle volte risultano rumori senza senso o domande confuse.

Urge talora liberarsi anche dal sottile inganno che ci fa credere d'essere necessari.  Gli altri in realtà, lo sappiano o no, hanno bisogno soltanto di Dio.  Allora la preghiera diventa lo « stupore » del salmista: 

« Che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio deh'uomo perché te ne curi? » (SI 8,5).  Lo stupore è il ridestarsi del cuore di fronte all'amore che si prende cura, che ha un disegno su ciascuno.  Il progetto di Dio non è affidato alle attitudini, alla sensibilità umana, ai condizionamenti dei successi o delle sconfitte, ma ha radici nel cuore di Dio e della creatura umana.  Il fine non va confuso con i mezzi, i segni con il disegno, i doni personali con il dono della vocazione.  Tutto quanto la persona ha, talenti e limiti insieme, convergono a uno scopo: trovare la piena realizzazione dentro l'avventura del Regno.

La preghiera ricompone il mondo interiore, sovente frantumato nel conflitto dei progetti, e lo apre al dialogo confidente: alla « comunione ». E’ questa la vocazione dell'essere umano.  Tutto nella luce di Dio s'illumina: la vita acquista il valore di un piccolo tassello dentro il grande mosaico che dispiega la storia gioiosa e drammatica del regno di Dio nel mondo. Il segreto messianico, l'immagine vera del discepolo, divengono progressivamente nitidi attraverso il « discernimento » e generano pace attraverso la fatica della ricerca.  E finalmente la preghiera, oltre una purificante esperienza di liberazione e di comunione, dispone all'adesione.  Essa apre il cuore del discepolo all'obbedienza, nella rinuncia a un ruolo di potenza costruito secondo calcoli umani, per accogliere invece la volontà di Dio. « Il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire» (Mc 8,3 1).

Per tutti c'è un dover essere.  Non è facile passare da un «voler essere», sulla base dei fragili gusti di una libertà assuefatta alle illusioni, a un « dover essere » come conquista interiore secondo una sapienza evangelica, che rinnova il cuore dal di dentro.  La preghiera è il linguaggio del profondo di noi stessi e della trascendenza di Dio che chiama a uscire dai piccoli miraggi dell'io.  Nel pregare il discepolo fa luce dentro il suo mistero, Dio si rivela come la Persona in cui riposa il desiderio di felicità che c'è nel cuore dell'essere umano.  Nel silenzio dell'íncontro con Dio il segreto di ogni persona diventa vocazione, progetto, scelta di vita.

 (Enrico Masseroni Insegnaci a pregare)
La necessità dei silenzio

Non c’è preghiera se non c'è silenzio.Il silenzio è qualche volta tacere: ma il silenzio è sempre ascoltare. Un'assenza di rumore che fosse vuota della nostra attenzione alla Parola di Dio non sarebbe silenzio. Una giornata piena di rumori e piena di voci può essere una giornata di silenzio se il rumore diventa per noi eco  della presenza di Dio. Quando parliamo di noi stessi o parliamo di noi stessi rompiamo il silenzio. Quando ripetiamo con le nostre labbra i suggerimenti intimi della Parola di Dio che si levano dal fondo, lasciamo intatto il silenzio.

Sappiamo parlare o tacere, ma ci riesce male accontentarci delle parole necessarie.Oscilliamo incessantemente fra un mutismo che affonda la carità e una esplosione di parole che soverchia la verità.

Il silenzio è carità e libertà.

Risponde a chi gli domanda qualche cosa, ma non dà che parole cariche di vita.

Il silenzio, come tutte le consegne vitali, ci conduce al dono,di noi stessi e non ad un’avarizia mascherata.  E ci conserva raccolti per questo dono.Non si può donare quando ci si è sperperati.  Le parole vane di cui abbigliamo i nostri pensieri sono un costante sperpero di noi stessi.

“Di tutte le vostre parole vi si chiederà conto”.

Di tutte quelle che bisognava dire e che la nostra avarizia ha serbato.

Di tutte quelle che bisognava tacere e che la nostra prodigalità ha sparpagliato_ai quattro venti della nostra fantasia o dei nostri nervi.

                                                                                                        (Madeleine Delbrel, Noi delle strade)
PER TE MIO CUORE CHE VALE IL MONDO?

I suoi doni

non possono nutrirti né colmarti;

Il tuo posto

non è tra le cose che passano.

Lampi, temporale, terremoti,

gioie e paure della terra,

Non sono per te…

Solo l’eco della dolce voce di Dio

devi ascoltare…

(John Henry Newman)

RICHIESTA DI PERDONO

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Lc. 18,9-14)

Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 

<<Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato>>.

CANTO:

Misericordias Domini

In aeternum cantabo.

“ Che fai, mendicante, alla porta di un Dio così ricco ? “ 

Non solo noi preghiamo perché siamo poveri, ma diventiamo poveri perché preghiamo. Quando si chiede qualche cosa agli uomini, normalmente è per trarne profitto e arricchirci. Quando preghiamo, in fin dei conti, è per spogliarci di quanto abbiamo. Indubbiamente questa purificazione ci appare, progressivamente, come una gran ricchezza: essere spogliato delle proprie insufficienze ed insincerità è un guadagno quando è vissuto nella strada della povertà.

Alla preghiera occorre una base di solida maturità appunto per il fatto che essa è depauperante. Quanta forza interiore per accettare di diventare poveri! Perché siamo malcontenti se non ci vediamo esauditi subito e secondo le nostre vedute? Perché vorremmo sfruttare Dio come si sfrutta l’indulgente debolezza di un nonno ricco.

Vorremmo che la preghiera fosse redditizia, che regolasse certe cose definitivamente, che ci assicurasse l’avvenire una volta per sempre, che ci garantisse la proprietà di una vocazione infallibile. No, con Dio non si tratta così. Bisogna accettare di vivere giorno per giorno: è uno dei più semplici rivoluzionari e dimenticati insegnamenti del Vangelo. Mangiare “ nella mano di Dio ” il proprio pane quotidiano.

Và, mendicante del Regno, tu non sei il disonore dell’umanità, né un miserabile cencio davanti alla porta di un Dio iniquo. Tu stai facendo il regale apprendistato di figlio, a somiglianza del Figlio unico che avendo innalzato “ preghiere e suppliche con forte grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte “ (Ebr.5,7), così entrò nella sua gloria.

                                                                                                                                                   (S.Agostino)

PREGHIAMO A CORI ALTERNI IL SALMO 50:

 Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;

 nella tua grande bontà cancella il mio peccato.

Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 

Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;

perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio.

Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 

Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell'intimo m'insegni la sapienza.

Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve. 

Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. 

Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo.

Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 

Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso.

Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. 

Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia.

Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; 

poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti.

Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,

un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi.

Nel tuo amore fa grazia a Sion, rialza le mura di Gerusalemme. 

Allora gradirai i sacrifici prescritti, l'olocausto e l'intera oblazione,

allora immoleranno vittime sopra il tuo altare.

ADORARE

ASCOLTIAMO L’AUDIOCASSETTA:

Ritmo di S. Tommaso d'Aquino                                                

Adoro te devote, latens Deitas, quae sub his figuris vere latitas:                            

tibi se cor meum totum subjcit, quia te contemplans totum deficit.

(O Dio nascosto ti adoro presente in questi segni,

 a Te il mio cuore si affida e godo nel contemplarti.)

Visus, tactus, gustus in te fallitur.  Sed auditu solo tuto creditur.

credo quidquid dixit Dei Filius: nil hoc verbo veritatis verius.

(Non ti vedo ne ti sento, ma la tua parola mi convince:

credo quanto hai detto o figlio di Dio, nulla è per me più certo)

In croce latebat sola Deitas, at hic latet simul et humanitas:

ambo tamen credens atque confitens, peto quod petivit latro poenitens.

(Sulla croce non appariva che eri Dio, qui non si vede che sei uomo

Te, Dio e uomo io prego come il ladro pentito sulla croce)

Plagas, sicut Thomas non intueor Deum tamen meum te confiteor: 

fac me tibi semper magis credere, in te spem habere, te diligere

(Non vedo le tue piaghe come Tommaso incredulo, ma con lui ti 

proclamo Dio mio: fa che creda sempre più e ti ami e spera in te)

0 memoriale mortis Domini, panis vivus, vitam praestans homini,

praesta meae menti de te vivere, et te illi semper dulce sapere.

(O viva memoria della morte del Signore pane vivo che dai vita,

fa che la mente mia viva di te e gusti quanto è soave conoscerti)

Pie pellicane, Iesu Domine, me immundum munda tuo sanguine,

cujus una stilla salvum facere, totum mundum quit ab omnu scelere.

(Come il pellicano, Signore Gesù ci nutri col tuo sangue:

solo una goccia può bastare a salvare il mondo intero)

Iesu, quem velatum nunc aspicio; oro fiat illud  tam sitio:

ut te revelata cernens facie, visu sim beatus tuae gloriae.  Amen. 

(Ora ti contemplo nel mistero della fede ma tanto desidero

contemplarti a viso aperto nella tua gloria senza fine. Amen)

PREGHIAMO INSIEME:
Benedetto sii Tu, Signore, perché anche stasera ci hai fatti sentire conternporanei a Te, eterno mistero del tempo.

Benedetto sii Tu, perché sei Memoria pacificante del nostro passato.

Benedetto, perché sei l'Oggi sempre inquietante della nostra esistenza.

Benedetto, perché sei Speranza del nostro futuro.

Benedetto sii Tu, perché eterno, avvolgi il nostro tempo.

Benedetto sii Tu, perché Contemporaneità infinita, ci strappi al nostro istante gretto.

Benedetto, perché ci fai sentire parte della Tua e nostra storia.

Benedetto, perché sei Pazienza infinita, perché sei Urgenza senza rimandi,

perché sei Libertà che apre la storia.

Benedetto, Tu, Signore.

Benedetto sii Tu, Signore, perché anche stasera ci hai fatti sentire conternporanei a Te, eterno mistero del tempo.

Benedetto sii Tu, perché sei Memoria pacificante del nostro passato.

Benedetto, perché sei l'Oggi sempre inquietante della nostra esistenza.

Benedetto, perché sei Speranza del nostro futuro.

Benedetto sii Tu, perché eterno, avvolgi il nostro tempo.

Benedetto sii Tu, perché Contemporaneità infinita, ci strappi al nostro istante gretto.

Benedetto, perché ci fai sentire parte della Tua e nostra storia.

Benedetto, perché sei Pazienza infinita, perché sei Urgenza senza rimandi,

perché sei Libertà che apre la storia.

Benedetto, Tu, Signore.

CANTO:

O... Adoramus Te Domine

O…Adoramous Te Domine

RINGRAZIARE

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Lc. 17,11-19)

 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: <<Gesù maestro, abbi pietà di noi!>>. Appena li vide, Gesù disse: <<Andate a presentarvi ai sacerdoti>>. E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 

Ma Gesù osservò: <<Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?>>. E gli disse: <<Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!>>.

PREGHIAMO:

«Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare»
1 Lett.  Ti ringraziamo, Signore Gesù, perché hai pregato in un tempo e in uno spazio, come stiamo facendo noi, ora, qui.Ti lodiamo, perché sei una cosa sola con il Padre perché hai sempre cercato la volontà di Colui che Ti ha mandato; perché ci hai detto tutto quello, che hai udito dal Padre, e non hai fatto nulla, se non leopere, che Eglì Ti ha dato da compiere. Ti amiamo, Signore Gesù, che sei venuto da Dio e sei tornato a Lui, perché in ogni tuo pensiero, parola o azione di uomo hai conservato l'amore, che Ti unisce al Padre dall'eternità.

2 Lett.  Ti invochiamo, Maestro buono: insegnaci a pregare.Vogliamo imparare da Te, che sei mite ed umile di cuore, vogliamo portare il tuo giogo dolce e il tuo carico leggero.  Insegnaci a pregare come Te, a pensare, parlare, agire, amare come Te.  Donaci di rimanere uniti a Te come i tralci alla vite, rimani in noi, che vogliamo dimorare in Te.

Insieme:
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.  In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà.                                                                    (Ef 1,3-5)

«Quando pregate, dite: Padre»
1 Lett.  Tu ci sorprendi, o Dio, Creatore del cielo e della terra, che vuoi essere chiamato «Padre» dalle tue creature.  Tu ci lasci a bocca aperta, Padre premuroso e provvidente, che conti i capelli del nostro capo e raccogli le nostre lacrime una ad una.  Tu ci commuovi e infrangi la durezza dei nostri cuori, Padre misericordioso, che scruti l'orizzonte, ansioso di veder tornare il figlio ingrato.

2 Lett.  Ascolta , Padre, le nostre suppliche. Tu, che sei buono, dona il tuo Spirito a coloro, che Te Lo chiedono. Tu, che abiti i cieli della santità e della gloria, guarda con tenerezza e benevolenza sulla terra; e come prima della creazione, guardando il volto del tuo Figlio, pensavi già a noi, riconosci ora nei tuoi figli adottivi il tuo Cristo, nostro Signore.

Insieme:
Quale grande amore ci ha dato il Padre, per essere chiamati figffi di Dio!  E lo siarno realmente!

                                                                                                                       (1 Gv 3, 1)

« Il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono».
1 Lett.  Sei Tu, Santo Spirito, il grande amore del Padre, che ci rende figli nel Figlio!  Che meraviglia scoprire che sei già all'opera dentro di noi perché senza di Te non avremmo potuto gridare «Abbà, Padre!».  Tu sei l'intreccio di sguardi tra Colui che dona tutto e Colui che tutto riceve e distribuisce.  Tu, mandato dal Padre e dal Figlio, non vuoi tornare senza di noi.

2 Lett.  Vieni, Soffio di vita; vieni, Respiro di Dio; vieni, Vento forte e gentile, che accarezzi gli umili e travolgi i superbi!  Scolpisci nei tuoi fedeli il volto del Figlio amato, perché anche in noi il Padre celeste si possa compiacere.  Raduna questo popolo e introducilo nel fuoco santo del roveto, che sempre arde senza consumarsi.

Insieme:
Anche noi abbiamo ricevuto il suggello dello Spirito Santo, che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità , in attesa della completa redenzione di coloro che Dio sì è acquistato, a lode della sua gloria.                           

                                                                                                             (Cfr.  Ef 1, 13 -14)

PER RIFLETTERE…

Io vorrei donare una cosa al Signore,

Ma non so che cosa.

Andrò in giro per le strde

Zuffolando, così,

Fino a che gli altri dicano: è pazzo!

E mi fermerò soprattutto coi bambini

A giocare in periferia,

E poi lascerò un fiore

Ad ogni finestra dei poveri

E saluterò chiunque incontrerò per via

Inchinandomi fino a terra.

E poi suonerò con le mie mani

Le campane sulla torre

A più riprese

Finchè non sarò esausto.

E a chiunque venga

-anche al ricco- dirò:

siedi pure alla mia mensa,

(anche il ricco è un povero uomo).

E dirò a tutti:

Avete visto il Signore?

Ma lo dirò in silenzio

E solo con un sorriso.

                            (D.M.Turoldo)

GESTO E CONDIVISIONE

CANTO:

Magnificat, Magnificat, magnificat

anima mea Dominum 

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

CANTO DI BENEDIZIONE:

E' sera e non finisce mai la mia sete di verità;

è l'alba e ricomincia sempre 

la mia sete di verità

eterna come i nostri monti, come i primi fiori,

la cerchi come quando frughi 

gli occhi di chi ami.

Rit.
In fondo a tutto sei tu, Signore,

la mia fonte di verità,


la mia fonte di verità.

Mi son fermato spesso al sole 

lungo queste strade;

a tutte le sorgenti umane ho bevuto arsura

e mi chiedevo dentro al cuore: 

io, io chi sono?

e ogni mio respiro cerca questa verità. (Rit.)

Mi sono poi deciso a bere l'acqua del mio pozzo,

una sorgente sempre fresca e non finisce mai;

è un'acqua sempre nuova 

e non sai mai da dove viene,

e ogni giorno è sempre nuova la mia verità. (Rit.)

PREGHIAMO:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE:

Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno 

con amore ed umiltà potrà costruirlo.

Se con fede tu saprai vivere umilmente

più felice tu sarai anche senza niente.

Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore

una pietra dopo l’altra alto arriverai.

Nella vita semplice troverai la strada

che la pace donerà al tuo cuore puro;

e le gioie semplici sono le più belle

sono quelle che alla fine 

sono le più grandi.

Dai e dai, ogni giorno con il tuo sudore

una pietra dopo l’altra alto arriverai.

